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SATIPAṬṬHĀNA-SUTTA | Discorso sui Fondamenti della Presenza Mentale 
testo e traduzione a cura di Bhikkhunī Dhammadinnā 

draft | not for circulation, not for quotation 

[introduzione] 

evaṃ me sutaṃ. 

Così ho udito. 

ekaṃ samayaṃ Bhagavā Kurūsu viharati — Kammāssadammaṃ nāma Kurūnaṃ — nigamo. tatra kho 
Bhagavā bhikkhū āmantesi: bhikkhavo ti. bhadante ti kho te bhikkhū Bhagavato paccassosuṃ. 

In una certa occasione il Beato risiedeva presso i Kuru, in una cittadina dei Kuru chiamata Kammāsa-
dhamma. Lì allora si rivolse ai monaci [dicendo]: “O monaci”. “Signore”, replicarono allora i monaci 
al Beato. 

[il cammino diretto]  

Bhagavā etad avoca: ekāyano ayaṃ bhikkhave maggo sattānaṃ visuddhiyā sokapariddavānaṃ 
samatikkamāya dukkhadomanassānaṃ atthagamāya ñāyassa adhigamāya Nibbānassa sacchikiriyāya 
– yad-idaṃ cattāro satipaṭṭhānā.  

Il Beato parlò così: “Questo, monaci, è il cammino diretto per la purificazione degli esseri, per il 
superamento della pena e del compianto, per il disfacimento di dukkha e dello scontento, per 
l’acquisizione del [giusto] metodo, per attualizzare il Nibbāna, e cioè, i quattro satipaṭṭhāna.  

[definizione]  

katame cattāro? idha bhikkhave bhikkhu kāye kāyānupassī viharati ātāpī sampajāno satimā vineyya 
loke abhijjhādomanassaṃ. vedanāsu vedanānupassī viharati ātāpī sampajāno satimā vineyya loke 
abhijjhādomanassaṃ. citte cittānupassī viharati ātāpī sampajāno satimā vineyya loke 
abhijjhādomanassaṃ. dhammesu dhammānupassī viharati ātāpī sampajāno satimā vineyya loke 
abhijjhādomanassaṃ. 

Quali quattro? Ecco, monaci, in relazione al corpo, il monaco dimora contemplando il corpo: 
diligente, chiaramente cosciente e consapevole, libero da cupidigia e scontento nei riguardi del 
mondo. In relazione alle sensazioni, dimora contemplando le sensazioni: diligente, chiaramente 
cosciente e consapevole, libero da cupidigia e scontento nei riguardi del mondo. In relazione alla 
mente, dimora contemplando la mente: diligente, chiaramente cosciente e consapevole, libero da 
cupidigia e scontento nei riguardi del mondo. In relazione ai dhamma, dimora contemplando i 
dhamma: diligente, chiaramente cosciente e consapevole, libero da cupidigia e scontento nei riguardi 
del mondo. 

[contemplazione del corpo] 

kathañ ca bhikkhave bhikkhu kāye kāyānupassī viharati? 

E in che modo, monaci, in relazione al corpo, il monaco dimora contemplando il corpo? 

[contemplazione del corpo: respirazione]  

idha bhikkhave bhikkhu araññagato vā rukkhamūlagato vā suññāgāragato vā nisīdati pallaṅkaṃ ābhujitvā ujuṃ kāyaṃ paṇidhāya 
parimukhaṃ satiṃ upaṭṭhapetvā so satova assasati, sato passasati. 

Ecco, monaci. Recatosi nella foresta, o ai piedi di un albero, o in un riparo vuoto, il monaco si mette a sedere. Incrociate le gambe, 
raddrizzata la schiena e suscitata la presenza mentale al proprio cospetto, consapevole inspira, consapevole espira. 
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dīghaṃ vā assasanto dīghaṃ assasāmī ti pajānāti. dīghaṃ vā passasanto dīghaṃ passasāmī ti pajānāti. rassaṃ vā assasanto rassaṃ 
assasāmī ti pajānāti. rassaṃ vā passasanto rassaṃ passasāmī ti pajānāti. sabbakāyapaṭisaṃvedī assasissāmī ti sikkhati. 
sabbakāyapaṭisaṃvedī passasissāmī ti sikkhati. passambhayaṃ kāyasaṅkhāraṃ assasissāmī ti sikkhati. passambhayaṃ 
kāyasaṅkhāraṃ passasissāmī ti sikkhati.  

Inspirando lungo, egli sa ‘inspiro lungo’; espirando lungo egli sa ‘espiro lungo’. Inspirando breve egli sa ‘inspiro breve’; espirando 
breve egli sa ‘espiro breve’. Si esercita così: ‘inspirerò sentendo tutto il corpo’; si esercita così: ‘espirerò sentendo tutto il corpo’. Si 
esercita così: ‘inspirerò calmando la formazione corporea’; si esercita così: ‘espirerò calmando la formazione corporea’.  

seyyathā pi, bhikkhave, dakkho bhamakāro vā bhamakārantevāsī vā dīghaṃ vā añchanto dīghaṃ añchāmī ti pajānāti, rassaṃ vā 
añchanto rassaṃ añchāmī ti pajānāti, evam-eva kho, bhikkhave, bhikkhu dīghaṃ vā assasanto dīghaṃ assasāmī ti pajānāti. dīghaṃ 
vā passasanto dīghaṃ passasāmī ti pajānāti. rassaṃ vā assasanto rassaṃ assasāmī ti pajānāti. rassaṃ vā passasanto rassaṃ 
passasāmī ti pajānāti. sabbakāyapaṭisaṃvedī assasissāmī ti sikkhati. sabbakāyapaṭisaṃvedī passasissāmī ti sikkhati. 
passambhayaṃ kāyasaṅkhāraṃ assasissāmī ti sikkhati. passambhayaṃ kāyasaṅkhāraṃ passasissāmī ti sikkhati. 

Monaci, come un abile tornitore, o il suo apprendista, quando fa un giro lungo sa ‘faccio un giro lungo’, o quando fa un giro breve 
sa ‘faccio un giro breve’, allo stesso modo, monaci, quando il monaco inspira lungo, egli sa ‘inspiro lungo’; quando inspira breve 
egli sa ‘inspiro breve’; si esercita così ‘inspirerò sentendo tutto il corpo’; si esercita così ‘espirerò sentendo tutto il corpo’; si esercita 
così ‘inspirerò calmando il processo fisico’; si esercita così: ‘espirerò calmando il processo fisico’.  

[r itornel lo]  

iti ajjhattaṃ vā kāye kāyānupassī viharati. bahiddhā vā kāye kāyānupassī viharati. ajjhattabahiddhā vā kāye kāyānupassī viharati. 

Così, in relazione al corpo, dimora contemplando il corpo internamente; in relazione al corpo, dimora contemplando il corpo 
esternamente; in relazione al corpo, dimora contemplando il corpo sia internamente sia esternamente. 

samudayadhammānupassī vā kāyasmiṃ viharati. vayadhammānupassī vā kāyasmiṃ viharati. samudayavayadhammānupassī vā 
kāyasmiṃ viharati. 

Oppure, dimora contemplando nel corpo la caratteristica del sorgere; dimora contemplando nel corpo la caratteristica dello 
svanire; o dimora contemplando nel corpo la caratteristica del sorgere e svanire. 

atthi kāyo ti vā panassa sati paccupaṭṭhitā hoti yāvad-eva ñāṇamattāya patissatimattāya. 

Oppure, la consapevolezza che ‘c’è un corpo’ viene suscitata nella misura necessaria al puro conoscere e alla continuità della pre-
senza mentale.  

anissito ca viharati. na ca kiñci loke upādiyati. 

E dimora indipendente, senza aggrapparsi a nulla al mondo. 

evam pi bhikkhave bhikkhu kāye kāyānupassī viharati. 

Ecco in che modo, invero, in relazione al corpo, dimora contemplando il corpo. 

[contemplazione del corpo: 4 posture]  

puna ca paraṃ bhikkhave bhikkhu gacchanto vā gacchāmī ti pajānāti. ṭhito vā ṭhitomhī ti pajānāti. nisinno vā nisinnomhī ti 
pajānāti. sayāno vā sayānomhī ti pajānāti. yathā yathā vā panassa kāyo paṇihito hoti tathā tathā naṃ pajānāti. 

E ancora, monaci, quando cammina, il monaco sa ‘sto camminando’; quando sta in piedi, sa ‘sto in piedi’; quando è seduto, sa ‘sto 
seduto’; quando è disteso, sa ‘sono disteso’; o sa comunque sia disposto il suo corpo. 

[r itornel lo]  

iti ajjhattaṃ vā kāye kāyānupassī viharati. bahiddhā vā kāye kāyānupassī viharati. ajjhattabahiddhā vā kāye kāyānupassī viharati. 

Così, in relazione al corpo, dimora contemplando il corpo internamente; in relazione al corpo, dimora contemplando il corpo 
esternamente; in relazione al corpo, dimora contemplando il corpo sia internamente sia esternamente. 

samudayadhammānupassī vā kāyasmiṃ viharati. vayadhammānupassī vā kāyasmiṃ viharati. samudayavayadhammānupassī vā 
kāyasmiṃ viharati. 

Dimora contemplando nel corpo la caratteristica del sorgere; dimora contemplando nel corpo la caratteristica dello svanire; 
dimora contemplando nel corpo la caratteristica del sorgere e svanire. 

atthi kāyo ti vā panassa sati paccupaṭṭhitā hoti yāvad-eva ñāṇamattāya patissatimattāya. 
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La consapevolezza che ‘c’è un corpo’ viene suscitata nella misura necessaria al puro conoscere e alla continuità della presenza 
mentale.  

anissito ca viharati. na ca kiñci loke upādiyati. 

E dimora indipendente, senza aggrapparsi a nulla al mondo.  

evam pi bhikkhave bhikkhu kāye kāyānupassī viharati. 

Anche così, in relazione al corpo, il monaco dimora contemplando il corpo. 

[contemplazione del corpo: attività]  

puna ca paraṃ bhikkhave bhikkhu abhikkante paṭikkante sampajānakārī hoti. ālokite vilokite sampajānakārī hoti. sammiñjite 
pasārite sampajānakārī hoti. saṅghāṭipattacīvaradhāraṇe sampajānakārī hoti. asite pīte khāyite sāyite sampajānakārī hoti. 
uccārapassāvakamme sampajānakārī hoti. gate ṭhite nisinne sutte jāgarite bhāsite tuṇhībhāve sampajānakārī hoti. 

E ancora, monaci, quando il monaco va o torna agisce in piena coscienza; quando guarda e distoglie lo sguardo agisce in piena 
coscienza; quando flette ed estende le membra egli agisce in piena coscienza; quando indossa le vesti e porta mantello e ciotola 
agisce in piena coscienza; quando mangia, beve, ingerisce e gusta agisce in piena coscienza; quando defeca e urina agisce in piena 
coscienza; quando cammina, sta in piedi, siede, si addormenta, si sveglia, parla e tace agisce in piena coscienza. 

[r itornel lo]  

iti ajjhattaṃ vā kāye kāyānupassī viharati bahiddhā vā kāye kāyānupassī viharati. ajjhattabahiddhā vā kāye kāyānupassī viharati. 

Così, in relazione al corpo, dimora contemplando il corpo internamente; in relazione al corpo, dimora contemplando il corpo 
esternamente; in relazione al corpo dimora contemplando il corpo sia internamente sia esternamente. 

samudayadhammānupassī vā kāyasmiṃ viharati. vayadhammānupassī vā kāyasmiṃ viharati. samudayavayadhammānupassī vā 
kāyasmiṃ viharati. 

Oppure, dimora contemplando nel corpo la caratteristica del sorgere; dimora contemplando nel corpo la caratteristica dello 
svanire; dimora contemplando nel corpo la caratteristica del sorgere e svanire.  

atthi kāyo ti vā panassa sati paccupaṭṭhitā hoti yāvad-eva ñāṇamattāya patissatimattāya. 

La consapevolezza che ‘c’è un corpo’ viene suscitata nella misura necessaria al puro conoscere e alla continuità della presenza 
mentale. 

anissito ca viharati. na ca kiñci loke upādiyati. 

E dimora indipendente, senza aggrapparsi a nulla al mondo. 

evam pi bhikkhave bhikkhu kāye kāyānupassī viharati. 

Anche così, monaci, in relazione al corpo, il monaco dimora contemplando il corpo. 

[contemplazione del corpo: parti anatomiche] 

puna ca paraṃ bhikkhave bhikkhu imam eva kāyaṃ uddhaṃ pādatalā adho kesamatthakā 
tacapariyantaṃ pūraṃ nānappakārassa asucino paccavekkhati: atthi imasmiṃ kāye kesā lomā nakhā 
dantā taco maṃsaṃ nahāru aṭṭhi aṭṭhimiñjaṃ vakkaṃ hadayaṃ yakanaṃ kilomakaṃ pīhakaṃ 
papphāsaṃ antaṃ antaguṇaṃ udariyaṃ karīsaṃ pittaṃ semhaṃ pubbo lohitaṃ sedo medo assu 
vasā kheḷo siṅghāṇikā lasikā muttan ti. 

E ancora, monaci, il monaco esamina il corpo dalla pianta dei piedi in su e dalla cima della testa in 
giù, racchiuso dalla pelle e pieno di impurità di vario tipo, così: ‘in questo corpo ci sono capelli, peli, 
unghie, denti, pelle, carne, tendini, ossa, midollo, reni, cuore, fegato, diaframma, milza, polmoni, 
mesenterio, stomaco, feci, bile, flemma, pus, sangue, sudore, grasso, lacrime, lubrificante, saliva, 
muco, fluido sinoviale e urina’. 

seyyathā pi bhikkhave ubhatomukhā mūtoḷī pūrā nānāvihitassa dhaññassa, seyyathīdaṃ: sālīnaṃ 
vīhīnaṃ muggānaṃ māsānaṃ tilānaṃ taṇḍulānaṃ, tam enaṃ cakkhumā puriso muñcitvā 
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paccavekkheyya: ime sālī ime vīhī ime muggā ime māsā ime tilā ime taṇḍulāti; evam-eva kho 
bhikkhave bhikkhu imam eva kāyaṃ uddhaṃ pādatalā adho kesamatthakā tacapariyantaṃ pūraṃ 
nānappakārassa asucino paccavekkhati: atthi imasmiṃ kāye kesā lomā nakhā dantā taco maṃsaṃ 
nahāru aṭṭhi aṭṭhimiñjaṃ vakkaṃ hadayaṃ yakanaṃ kilomakaṃ pīhakaṃ papphāsaṃ antaṃ 
antaguṇaṃ udariyaṃ karīsaṃ pittaṃ semhaṃ pubbo lohitaṃ sedo medo assu vasā kheḷo siṅghāṇikā 
lasikā muttan ti. 

Monaci, come se ci fosse un sacco con aperture a entrambi i capi, pieno di molti tipi di granaglie – 
riso di montagna, riso rosso, fagioli, piselli, miglio e riso bianco – e un uomo con una buona vista lo 
aprisse e ne esaminasse il contenuto: ‘questo è riso di montagna, questo riso rosso, questi fagioli, 
questi piselli, questo miglio, questo riso bianco’; allo stesso modo, monaci, il monaco esamina il 
corpo dalla pianta dei piedi in su e dalla cima della testa in giù, racchiuso dalla pelle e pieno di 
impurità di vario tipo, così: ‘in questo corpo ci sono capelli, peli, unghie, denti, pelle, carne, tendini, 
ossa, midollo, reni, cuore, fegato, diaframma, milza, polmoni, mesenterio, stomaco, feci, bile, 
flemma, pus, sangue, sudore, grasso, lacrime, lubrificante, saliva, muco, fluido sinoviale e urina’. 

[ritornello]  

iti ajjhattaṃ vā kāye kāyānupassī viharati. bahiddhā vā kāye kāyānupassī viharati. ajjhattabahiddhā 
vā kāye kāyānupassī viharati. 

Così, in relazione al corpo, dimora contemplando il corpo internamente; in relazione al corpo dimora 
contemplando il corpo esternamente; in relazione al corpo dimora contemplando il corpo sia 
internamente sia esternamente. 

samudayadhammānupassī vā kāyasmiṃ viharati. vayadhammānupassī vā kāyasmiṃ viharati. 
samudayavayadhammānupassī vā kāyasmiṃ viharati. 

Oppure, dimora contemplando nel corpo la caratteristica del sorgere; dimora contemplando nel 
corpo la caratteristica dello svanire; dimora contemplando nel corpo la caratteristica del sorgere e 
svanire.  

atthi kāyo ti vā panassa sati paccupaṭṭhitā hoti yāvad-eva ñāṇamattāya patissatimattāya. 

La consapevolezza che ‘c’è un corpo’ viene suscitata nella misura necessaria al puro conoscere e alla 
continuità della presenza mentale. 

anissito ca viharati. na ca kiñci loke upādiyati. 

E dimora indipendente, senza aggrapparsi a nulla al mondo. 

evam pi bhikkhave bhikkhu kāye kāyānupassī viharati. 

Anche così, monaci, in relazione al corpo, il monaco dimora contemplando il corpo. 

[contemplazione del corpo: elementi] 

puna ca paraṃ bhikkhave bhikkhu imam eva kāyaṃ yathāṭhitaṃ yathāpaṇihitaṃ dhātuso 
paccavekkhati: atthi imasmiṃ kāye paṭhavīdhātu āpodhātu tejodhātu vāyodhātū ti. 

E ancora, monaci, il monaco esamina così questo corpo, comunque disposto, comunque atteggiato, 
in quanto costituito da elementi: ‘in questo corpo c’è l’elemento terra, l’elemento acqua, l’elemento 
fuoco, l’elemento aria’. 

seyyathā pi bhikkhave dakkho goghātako vā goghātakantevāsī vā gāviṃ vadhitvā cātummahāpathe 
bilaso paṭivibhajitvā nisinno assa, evam-eva kho bhikkhave bhikkhu imam eva kāyaṃ yathāṭhitaṃ 
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yathāpaṇihitaṃ dhātuso paccavekkhati: atthi imasmiṃ kāye paṭhavīdhātu āpodhātu tejodhātu 
vāyodhātū ti. 

Monaci, come se un abile macellaio, o il suo apprendista, avesse macellato una vacca e sedesse a un 
crocicchio con la carcassa tagliata a pezzi; così, monaci, il monaco esamina questo corpo, comunque 
disposto, comunque atteggiato, in quanto costituito da elementi: ‘in questo corpo c’è l’elemento 
terra, l’elemento acqua, l’elemento fuoco, l’elemento aria’. 

[ritornello]  

iti ajjhattaṃ vā kāye kāyānupassī viharati. bahiddhā vā kāye kāyānupassī viharati. ajjhattabahiddhā 
vā kāye kāyānupassī viharati. 

Così, in relazione al corpo, dimora contemplando il corpo internamente; in relazione al corpo, dimora 
contemplando il corpo esternamente; in relazione al corpo, dimora contemplando il corpo sia 
internamente sia esternamente. 

samudayadhammānupassī vā kāyasmiṃ viharati. vayadhammānupassī vā kāyasmiṃ viharati. 
samudayavayadhammānupassī vā kāyasmiṃ viharati. 

Oppure, dimora contemplando nel corpo la caratteristica del sorgere; dimora contemplando nel 
corpo la caratteristica dello svanire; dimora contemplando nel corpo la caratteristica del sorgere e 
svanire.  

atthi kāyo ti vā panassa sati paccupaṭṭhitā hoti yāvad-eva ñāṇamattāya patissatimattāya. 

La consapevolezza che ‘c’è un corpo’ viene suscitata nella misura necessaria al puro conoscere e alla 
continuità della presenza mentale. 

anissito ca viharati. na ca kiñci loke upādiyati. 

E dimora indipendente, senza aggrapparsi a nulla al mondo. 

evam pi bhikkhave bhikkhu kāye kāyānupassī viharati. 

Anche così, monaci, in relazione al corpo, il monaco dimora contemplando il corpo. 

[contemplazione del corpo: cadavere in decomposizione]  

[contemplazione del corpo: cadavere in decomposizione (1)]  

puna ca paraṃ, bhikkhave, bhikkhu seyyathā pi passeyya sarīraṃ sīvathikāya chaḍḍitaṃ 
ekāhamataṃ vā dvīhamataṃ vā tīhamataṃ vā uddhumātakaṃ vinīlakaṃ vipubbakajātaṃ; so imam 
eva kāyaṃ upasaṃharati: ayam pi kho kāyo evaṃ dhammo evam-bhāvī evaṃ anatīto ti. 

E ancora, monaci, come se il monaco vedesse un cadavere abbandonato all’aperto in un sito 
crematorio, morto da uno, due o tre giorni, gonfio, livido e trasudante liquami; ed egli lo confronta 
con questo stesso corpo così: ‘Anche questo corpo invero ha la medesima natura, diventerà così, non 
è esente da tale destino.’ 

[ritornello]  

iti ajjhattaṃ vā kāye kāyānupassī viharati bahiddhā vā kāye kāyānupassī viharati. ajjhattabahiddhā vā 
kāye kāyānupassī viharati. 

Così, in relazione al corpo, dimora contemplando il corpo internamente; in relazione al corpo, dimora 
contemplando il corpo esternamente; in relazione al corpo, dimora contemplando il corpo sia 



Satipaṭṭhāna-sutta (MN 10) ▪ 6 
 

internamente sia esternamente. 

samudayadhammānupassī vā kāyasmiṃ viharati. vayadhammānupassī vā kāyasmiṃ viharati. 
samudayavayadhammānupassī vā kāyasmiṃ viharati. 

Oppure, dimora contemplando nel corpo la caratteristica del sorgere; dimora contemplando nel 
corpo la caratteristica dello svanire; dimora contemplando nel corpo la caratteristica del sorgere e 
svanire.  

atthi kāyo ti vā panassa sati paccupaṭṭhitā hoti yāvad-eva ñāṇamattāya patissatimattāya. 

La consapevolezza che ‘c’è un corpo’ viene suscitata nella misura necessaria al puro conoscere e alla 
continuità della presenza mentale. 

anissito ca viharati. na ca kiñci loke upādiyati. 

E dimora indipendente, senza aggrapparsi a nulla al mondo. 

evam pi bhikkhave bhikkhu kāye kāyānupassī viharati. 

Anche così, monaci, in relazione al corpo, il monaco dimora contemplando il corpo. 

[contemplazione del corpo: cadavere in decomposizione (2)]  

puna ca paraṃ bhikkhave bhikkhu seyyathā pi passeyya sarīraṃ sīvathikāya chaḍḍitaṃ kākehi vā 
khajjamānaṃ kulalehi vā khajjamānaṃ gijjhehi vā khajjamānaṃ supāṇehi vā khajjamānaṃ sigālehi 
vā khajjamānaṃ vividhehi vā pāṇakajātehi khajjamānaṃ, so imam eva kāyaṃ upasaṃharati: ayam pi 
kho kāyo evaṃ dhammo evam-bhāvī etaṃ anatīto ti. 

E ancora, monaci, come se il monaco vedesse un cadavere abbandonato all’aperto in un sito 
crematorio, divorato da corvi, falchi, avvoltoi, cani, sciacalli o vari tipi di vermi; ed egli lo confronta 
con questo stesso corpo così: ‘Anche questo corpo invero ha la medesima natura, diventerà così, non 
è esente da tale destino.’ 

iti ajjhattaṃ vā kāye kāyānupassī viharati. bahiddhā vā kāye kāyānupassī viharati. ajjhattabahiddhā 
vā kāye kāyānupassī viharati. 

Così, in relazione al corpo, dimora contemplando il corpo internamente; in relazione al corpo, dimora 
contemplando il corpo esternamente; in relazione al corpo, dimora contemplando il corpo sia 
internamente sia esternamente. 

samudayadhammānupassī vā kāyasmiṃ viharati. vayadhammānupassī vā kāyasmiṃ viharati. 
samudayavayadhammānupassī vā kāyasmiṃ viharati. 

Oppure, dimora contemplando nel corpo la caratteristica del sorgere; dimora contemplando nel 
corpo la caratteristica dello svanire; dimora contemplando nel corpo la caratteristica del sorgere e 
svanire.  

atthi kāyo ti vā panassa sati paccupaṭṭhitā hoti yāvad-eva ñāṇamattāya patissatimattāya. 

La consapevolezza che ‘c’è un corpo’ viene suscitata nella misura necessaria al puro conoscere e alla 
continuità della presenza mentale. 

anissito ca viharati. na ca kiñci loke upādiyati. 

E dimora indipendente, senza aggrapparsi a nulla al mondo. 
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evam pi bhikkhave bhikkhu kāye kāyānupassī viharati. 

Anche così, monaci, in relazione al corpo, il monaco dimora contemplando il corpo. 

[contemplazione del corpo: cadavere in decomposizione (3)]  

puna ca paraṃ bhikkhave bhikkhu seyyathā pi passeyya sarīraṃ sīvathikāya chaḍḍitaṃ 
aṭṭhikasaṅkhalikaṃ samaṃsalohitaṃ nahārusambandhaṃ, so imam eva kāyaṃ upasaṃharati: ayam 
pi kho kāyo evaṃ dhammo evam-bhāvī etaṃ anatīto ti. 

E ancora, monaci, come se il monaco vedesse un cadavere abbandonato all’aperto in un sito 
crematorio, uno scheletro con carne e sangue tenuto insieme dai tendini; ed egli lo confronta con 
questo stesso corpo così: ‘Anche questo corpo invero ha la medesima natura, diventerà così, non è 
esente da tale destino.’ 

[ritornello]  

iti ajjhattaṃ vā kāye kāyānupassī viharati. bahiddhā vā kāye kāyānupassī viharati. ajjhattabahiddhā 
vā kāye kāyānupassī viharati. 

Così, in relazione al corpo, dimora contemplando il corpo internamente; in relazione al corpo, dimora 
contemplando il corpo esternamente; in relazione al corpo, dimora contemplando il corpo sia 
internamente sia esternamente. 

samudayadhammānupassī vā kāyasmiṃ viharati. vayadhammānupassī vā kāyasmiṃ viharati. 
samudayavayadhammānupassī vā kāyasmiṃ viharati. 

Oppure, dimora contemplando nel corpo la caratteristica del sorgere; dimora contemplando nel 
corpo la caratteristica dello svanire; dimora contemplando nel corpo la caratteristica del sorgere e 
svanire.  

atthi kāyo ti vā panassa sati paccupaṭṭhitā hoti yāvad-eva ñāṇamattāya patissatimattāya. 

La consapevolezza che ‘c’è un corpo’ viene suscitata nella misura necessaria al puro conoscere e alla 
continuità della presenza mentale. 

anissito ca viharati. na ca kiñci loke upādiyati. 

E dimora indipendente, senza aggrapparsi a nulla al mondo. 

evam pi bhikkhave bhikkhu kāye kāyānupassī viharati. 

Anche così, monaci, in relazione al corpo, il monaco dimora contemplando il corpo. 

[contemplazione del corpo: cadavere in decomposizione (4)]  

puna ca paraṃ bhikkhave bhikkhu seyyathā pi passeyya sarīraṃ sīvathikāya chaḍḍitaṃ 
aṭṭhikasaṅkhalikaṃ nimmaṃsalohitamakkhittaṃ nahārusambandhaṃ, so imam eva kāyaṃ 
upasaṃharati: ayam pi kho kāyo evaṃ dhammo evam-bhāvī etaṃ anatīto ti. 

E ancora, monaci, come se il monaco vedesse un cadavere abbandonato all’aperto in un sito 
crematorio, uno scheletro senza carne [ma] sporco di sangue, tenuto insieme dai tendini; ed egli lo 
confronta con questo stesso corpo così: ‘Anche questo corpo invero ha la medesima natura, 
diventerà così, non è esente da tale destino.’ 

iti ajjhattaṃ vā kāye kāyānupassī viharati. bahiddhā vā kāye kāyānupassī viharati. ajjhattabahiddhā 
vā kāye kāyānupassī viharati. 
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Così, in relazione al corpo, dimora contemplando il corpo internamente; in relazione al corpo, dimora 
contemplando il corpo esternamente; in relazione al corpo, dimora contemplando il corpo sia 
internamente sia esternamente. 

samudayadhammānupassī vā kāyasmiṃ viharati. vayadhammānupassī vā kāyasmiṃ viharati. 
samudayavayadhammānupassī vā kāyasmiṃ viharati. 

Oppure, dimora contemplando nel corpo la caratteristica del sorgere; dimora contemplando nel 
corpo la caratteristica dello svanire; dimora contemplando nel corpo la caratteristica del sorgere e 
svanire.  

atthi kāyo ti vā panassa sati paccupaṭṭhitā hoti yāvad-eva ñāṇamattāya patissatimattāya. 

La consapevolezza che ‘c’è un corpo’ viene suscitata nella misura necessaria al puro conoscere e alla 
continuità della presenza mentale. 

anissito ca viharati. na ca kiñci loke upādiyati. 

E dimora indipendente, senza aggrapparsi a nulla al mondo. 

evam pi bhikkhave bhikkhu kāye kāyānupassī viharati. 

Anche così, monaci, in relazione al corpo, il monaco dimora contemplando il corpo. 

[contemplazione del corpo: cadavere in decomposizione (5)]  

puna ca paraṃ bhikkhave bhikkhu seyyathā pi passeyya sarīraṃ sīvathikāya chaḍḍitaṃ 
aṭṭhikasaṅkhalikaṃ apagatamaṃsalohitaṃ nahārusambandhaṃ, so imam eva kāyaṃ upasaṃharati: 
ayam pi kho kāyo evaṃ dhammo evam-bhāvī etaṃ anatīto ti. 

E ancora, monaci, come se il monaco vedesse un cadavere abbandonato all’aperto in un sito 
crematorio, uno scheletro privo di carne e sangue, tenuto assieme dai tendini; ed egli lo confronta 
con questo stesso corpo così: ‘Anche questo corpo invero ha la medesima natura, diventerà così, non 
è esente da tale destino.’ 

iti ajjhattaṃ vā kāye kāyānupassī viharati. bahiddhā vā kāye kāyānupassī viharati. ajjhattabahiddhā 
vā kāye kāyānupassī viharati. 

Così, in relazione al corpo, dimora contemplando il corpo internamente; in relazione al corpo, dimora 
contemplando il corpo esternamente; in relazione al corpo, dimora contemplando il corpo sia 
internamente sia esternamente. 

samudayadhammānupassī vā kāyasmiṃ viharati. vayadhammānupassī vā kāyasmiṃ viharati. 
samudayavayadhammānupassī vā kāyasmiṃ viharati. 

Oppure, dimora contemplando nel corpo la caratteristica del sorgere; dimora contemplando nel 
corpo la caratteristica dello svanire; dimora contemplando nel corpo la caratteristica del sorgere e 
svanire.  

atthi kāyo ti vā panassa sati paccupaṭṭhitā hoti yāvad-eva ñāṇamattāya patissatimattāya. 

La consapevolezza che ‘c’è un corpo’ viene suscitata nella misura necessaria al puro conoscere e alla 
continuità della presenza mentale. 

anissito ca viharati. na ca kiñci loke upādiyati. 
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E dimora indipendente, senza aggrapparsi a nulla al mondo. 

evam pi bhikkhave bhikkhu kāye kāyānupassī viharati. 

Anche così, monaci, in relazione al corpo, il monaco dimora contemplando il corpo. 

[contemplazione del corpo: cadavere in decomposizione (6)]  

puna ca paraṃ bhikkhave bhikkhu seyyathā pi passeyya sarīraṃ sīvathikāya chaḍḍitaṃ - aṭṭhikāni 
apagatasambandhāni disā vidisāsu vikkhittāni aññena hatthaṭṭhikaṃ aññena pādaṭṭhikaṃ aññena 
jaṅghaṭṭhikaṃ aññena ūraṭṭhikaṃ aññena kaṭaṭṭhikaṃ aññena piṭṭhikaṇṭakaṃ aññena sīsakaṭāhaṃ, 
so imam eva kāyaṃ upasaṃharati: ayam pi kho kāyo evaṃ dhammo evam-bhāvī etaṃ anatīto ti. 

E ancora, monaci, come se il monaco vedesse un cadavere abbandonato all’aperto in un sito 
crematorio, uno scheletro di ossa slegate sparse di qua e di là nelle dieci direzioni: da una parte un 
osso della mano, da un’altra parte un osso del piede, da una parte un osso di stinco, da un’altra parte 
un osso della coscia, da una parte un osso del bacino, da un’altra parte un osso della costola, da una 
parte un osso della schiena, da un’altra parte un osso del braccio, da una parte un osso del collo, da 
un’altra parte un osso della mascella, da una parte un dente, da un’altra parte il cranio; ed egli lo 
confronta con questo stesso corpo così: ‘Anche questo corpo invero ha la medesima natura, 
diventerà così, non è esente da tale destino.’ 

iti ajjhattaṃ vā kāye kāyānupassī viharati. bahiddhā vā kāye kāyānupassī viharati. ajjhattabahiddhā 
vā kāye kāyānupassī viharati. 

Così, in relazione al corpo, dimora contemplando il corpo internamente; in relazione al corpo, dimora 
contemplando il corpo esternamente; in relazione al corpo, dimora contemplando il corpo sia 
internamente sia esternamente. 

samudayadhammānupassī vā kāyasmiṃ viharati. vayadhammānupassī vā kāyasmiṃ viharati. 
samudayavayadhammānupassī vā kāyasmiṃ viharati. 

Oppure, dimora contemplando nel corpo la caratteristica del sorgere; dimora contemplando nel 
corpo la caratteristica dello svanire; dimora contemplando nel corpo la caratteristica del sorgere e 
svanire.  

atthi kāyo ti vā panassa sati paccupaṭṭhitā hoti yāvad-eva ñāṇamattāya patissatimattāya. 

La consapevolezza che ‘c’è un corpo’ viene suscitata nella misura necessaria al puro conoscere e alla 
continuità della presenza mentale. 

anissito ca viharati. na ca kiñci loke upādiyati. 

E dimora indipendente, senza aggrapparsi a nulla al mondo. 

evam pi bhikkhave bhikkhu kāye kāyānupassī viharati. 

Anche così, monaci, in relazione al corpo, il monaco dimora contemplando il corpo. 

[contemplazione del corpo: cadavere in decomposizione (7)]  

puna ca paraṃ bhikkhave bhikkhu seyyathā pi passeyya sarīraṃ sīvathikāya chaḍḍitaṃ aṭṭhikāni 
setāni saṅkhavaṇṇūpanibhāni, so imam eva kāyaṃ upasaṃharati: ayam pi kho kāyo evaṃ dhammo 
evam-bhāvī etaṃ anatīto ti. 
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E ancora, monaci, come se il monaco vedesse un cadavere abbandonato all’aperto in un sito 
crematorio, ossa sbiancate color madreperla; ed egli lo confronta con questo stesso corpo così: 
‘Anche questo corpo invero ha la medesima natura, diventerà così, non è esente da tale destino.’ 

[ritornello]  

iti ajjhattaṃ vā kāye kāyānupassī viharati. bahiddhā vā kāye kāyānupassī viharati. ajjhattabahiddhā 
vā kāye kāyānupassī viharati.  

Così, in relazione al corpo, dimora contemplando il corpo internamente; in relazione al corpo, dimora 
contemplando il corpo esternamente; in relazione al corpo, dimora contemplando il corpo sia 
internamente sia esternamente. 

samudayadhammānupassī vā kāyasmiṃ viharati. vayadhammānupassī vā kāyasmiṃ viharati. 
samudayavayadhammānupassī vā kāyasmiṃ viharati.  

Oppure, dimora contemplando nel corpo la caratteristica del sorgere; dimora contemplando nel 
corpo la caratteristica dello svanire; dimora contemplando nel corpo la caratteristica del sorgere e 
svanire.  

atthi kāyo ti vā panassa sati paccupaṭṭhitā hoti yāvad-eva ñāṇamattāya patissatimattāya. 

La consapevolezza che ‘c’è un corpo’ viene suscitata nella misura necessaria al puro conoscere e alla 
continuità della presenza mentale. 

anissito ca viharati. na ca kiñci loke upādiyati. 

E dimora indipendente, senza aggrapparsi a nulla al mondo. 

evam pi bhikkhave bhikkhu kāye kāyānupassī viharati. 

Anche così, monaci, in relazione al corpo, il monaco dimora contemplando il corpo. 

[contemplazione del corpo: cadavere in decomposizione (8)]  

puna ca paraṃ bhikkhave bhikkhu seyyathā pi passeyya sarīraṃ sīvathikāya chaḍḍitaṃ aṭṭhikāni 
puñjakitāni terovassikāni, so imam eva kāyaṃ upasaṃharati: ayam pi kho kāyo evaṃ dhammo 
evam-bhāvī etaṃ anatīto ti. 

E ancora, monaci, come se il monaco vedesse un cadavere abbandonato all’aperto in un sito 
crematorio, ossa ammucchiate invecchiate da oltre un anno; ed egli lo confronta con questo stesso 
corpo così: ‘Anche questo corpo invero ha la medesima natura, diventerà così, non è esente da tale 
destino.’ 

iti ajjhattaṃ vā kāye kāyānupassī viharati. bahiddhā vā kāye kāyānupassī viharati. ajjhattabahiddhā 
vā kāye kāyānupassī viharati. 

Così, in relazione al corpo dimora, contemplando il corpo internamente; in relazione al corpo, dimora 
contemplando il corpo esternamente; in relazione al corpo, dimora contemplando il corpo sia 
internamente sia esternamente. 

samudayadhammānupassī vā kāyasmiṃ viharati. vayadhammānupassī vā kāyasmiṃ viharati. 
samudayavayadhammānupassī vā kāyasmiṃ viharati. 

Oppure, dimora contemplando nel corpo la caratteristica del sorgere; dimora contemplando nel 
corpo la caratteristica dello svanire; dimora contemplando nel corpo la caratteristica del sorgere e 
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svanire.  

atthi kāyo ti vā panassa sati paccupaṭṭhitā hoti yāvad-eva ñāṇamattāya patissatimattāya. 

La consapevolezza che ‘c’è un corpo’ viene suscitata nella misura necessaria al puro conoscere e alla 
continuità della presenza mentale. 

anissito ca viharati. na ca kiñci loke upādiyati. 

E dimora indipendente, senza aggrapparsi a nulla al mondo. 

evam pi bhikkhave bhikkhu kāye kāyānupassī viharati. 

Anche così, monaci, in relazione al corpo, il monaco dimora contemplando il corpo. 

[contemplazione del corpo: cadavere in decomposizione (9)]  

puna ca paraṃ bhikkhave bhikkhu seyyathā pi passeyya sarīraṃ sīvathikāya chaḍḍitaṃ aṭṭhikāni 
pūtīni cuṇṇakajātāni, so imam eva kāyaṃ upasaṃharati: ayam pi kho kāyo evaṃ dhammo evam-
bhāvī etaṃ anatīto ti. 

E ancora, monaci, come se il monaco vedesse un cadavere abbandonato all’aperto in un sito 
crematorio, ossa marcite e polverizzate; ed egli lo confronta con questo stesso corpo così: ‘Anche 
questo corpo invero ha la medesima natura, diventerà così, non è esente da tale destino.’ 

iti ajjhattaṃ vā kāye kāyānupassī viharati. bahiddhā vā kāye kāyānupassī viharati. ajjhattabahiddhā 
vā kāye kāyānupassī viharati. 

Così, in relazione al corpo, dimora contemplando il corpo internamente; in relazione al corpo, dimora 
contemplando il corpo esternamente; in relazione al corpo, dimora contemplando il corpo sia 
internamente sia esternamente. 

samudayadhammānupassī vā kāyasmiṃ viharati. vayadhammānupassī vā kāyasmiṃ viharati. 
samudayavayadhammānupassī vā kāyasmiṃ viharati. 

Oppure, dimora contemplando nel corpo la caratteristica del sorgere; dimora contemplando nel 
corpo la caratteristica dello svanire; dimora contemplando nel corpo la caratteristica del sorgere e 
svanire.  

atthi kāyo ti vā panassa sati paccupaṭṭhitā hoti yāvad-eva ñāṇamattāya patissatimattāya. 

La consapevolezza che ‘c’è un corpo’ viene suscitata nella misura necessaria al puro conoscere e alla 
continuità della presenza mentale. 

anissito ca viharati. na ca kiñci loke upādiyati. 

E dimora indipendente, senza aggrapparsi a nulla al mondo. 

evam pi bhikkhave bhikkhu kāye kāyānupassī viharati. 

Anche così, monaci, in relazione al corpo, il monaco dimora contemplando il corpo. 

[contemplazione della sensazione] 

kathañ ca bhikkhave bhikkhu vedanāsu vedanānupassī viharati? 

E in che modo, monaci, in relazione alle sensazioni, il monaco dimora contemplando le sensazioni? 



Satipaṭṭhāna-sutta (MN 10) ▪ 12 
 

idha bhikkhave bhikkhu sukhaṃ vedanaṃ vediyamāno sukhaṃ vedanaṃ vediyāmī ti pajānāti. 
dukkhaṃ vedanaṃ vediyamāno dukkhaṃ vedanaṃ vediyāmī ti pajānāti. adukkhamasukhaṃ 
vedanaṃ vediyamāno adukkhamasukhaṃ vedanaṃ vediyāmī ti pajānāti. 

Ecco, monaci, quando prova una sensazione gradevole il monaco sa ‘provo una sensazione 
gradevole’; quando prova una sensazione sgradevole sa ‘provo una sensazione sgradevole’; quando 
prova una sensazione neutra sa ‘provo una sensazione neutra’. 

sāmisaṃ vā sukhaṃ vedanaṃ vediyamāno sāmisaṃ sukhaṃ vedanaṃ vediyāmī ti pajānāti. 
nirāmisaṃ vā sukhaṃ vedanaṃ vediyamāno nirāmisaṃ sukhaṃ vedanaṃ vediyāmī ti pajānāti. 
sāmisaṃ vā dukkhaṃ vedanaṃ vediyamāno sāmisaṃ dukkhaṃ vedanaṃ vediyāmī ti pajānāti. 
nirāmisaṃ vā dukkhaṃ vedanaṃ vediyamāno nirāmisaṃ dukkhaṃ vedanaṃ vediyāmī ti pajānāti. 
sāmisaṃ vā adukkhamasukhaṃ vedanaṃ vediyamāno sāmīsaṃ adukkhamasukhaṃ vedanaṃ 
vediyāmī ti pajānāti. nirāmisaṃ vā adukkhamasukhaṃ vedanaṃ vediyamāno nirāmisaṃ 
adukkhamasukhaṃ vedanaṃ vediyāmī ti pajānāti. 

Quando prova una sensazione gradevole mondana sa ‘provo una sensazione gradevole mondana’ ; 
quando prova una sensazione gradevole non mondana sa ‘provo una sensazione gradevole non 
mondana’; quando prova una sensazione sgradevole mondana sa ‘provo una sensazione sgradevole 
mondana’; quando prova una sensazione sgradevole non mondana sa ‘provo una sensazione 
sgradevole non mondana’; quando prova una sensazione neutra mondana sa ‘provo una sensazione 
neutra mondana’; quando prova una sensazione neutra non mondana sa ‘provo una sensazione 
neutra non mondana’. 

[ritornello]  

iti ajjhattaṃ vā vedanāsu vedanānupassī viharati. bahiddhā vā vedanāsu vedanānupassī viharati. 
ajjhattabahiddhā vā vedanāsu vedanānupassī viharati. 

Così, in relazione alle sensazioni, dimora contemplando le sensazioni internamente; in relazione alle 
sensazioni, dimora contemplando le sensazioni esternamente; in relazione alle sensazioni, dimora 
contemplando le sensazioni sia internamente sia esternamente.  

samudayadhammānupassī vā vedanāsu viharati. vayadhammānupassī vā vedanāsu viharati. 
samudayavayadhammānupassī vā vedanāsu viharati. 

Oppure, dimora contemplando nelle sensazioni la caratteristica del sorgere; dimora contemplando 
nelle sensazioni la caratteristica dello svanire; dimora contemplando nelle sensazioni la caratteristica 
del sorgere e svanire. 

atthi vedanā ti vā panassa sati paccupaṭṭhitā hoti yāvad-eva ñāṇamattāya patissatimattāya.  

La consapevolezza che ‘c’è sensazione’ viene suscitata nella misura necessaria al puro conoscere e 
alla continuità della presenza mentale. 

anissito ca viharati. na ca kiñci loke upādiyati. 

E dimora indipendente, senza aggrapparsi a nulla al mondo. 

evaṃ kho bhikkhave bhikkhu vedanāsu vedanānupassī viharati. 

Ecco in che modo, invero, monaci, in relazione alle sensazioni, il monaco dimora contemplando le 
sensazioni. 

[cittānupassanā-satipaṭṭhānaṃ, contemplazione della mente]  
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kathañ ca bhikkhave bhikkhu citte cittānupassī viharati? 

E in che modo, monaci, in relazione alla mente, il monaco dimora contemplando la mente? 

idha bhikkhave bhikkhu sarāgaṃ vā cittaṃ sarāgaṃ cittan ti pajānāti. vītarāgaṃ vā cittaṃ vītarāgaṃ 
cittan ti pajānāti. sadosaṃ vā cittaṃ sadosaṃ cittan ti pajānāti. vītadosaṃ vā cittaṃ vītadosaṃ 
cittan ti pajānāti. samohaṃ vā cittaṃ samohaṃ cittan ti pajānāti. vītamohaṃ vā cittaṃ vītamohaṃ 
cittan ti pajānāti. saṅkhittaṃ vā cittaṃ saṅkhittaṃ cittan ti pajānāti. vikkhittaṃ vā cittaṃ vikkhittaṃ 
cittan ti pajānāti. mahaggataṃ vā cittaṃ mahaggataṃ cittan ti pajānāti. amahaggataṃ vā cittaṃ 
amahaggataṃ cittan ti pajānāti. sa-uttaraṃ vā cittaṃ sa-uttaraṃ cittan ti pajānāti. anuttaraṃ vā 
cittaṃ anuttaraṃ cittan ti pajānāti. samāhitaṃ vā cittaṃ samāhitaṃ cittan ti pajānāti. asamāhitaṃ 
vā cittaṃ asamāhitaṃ cittan ti pajānāti. vimuttaṃ vā cittaṃ vimuttaṃ cittan ti pajānāti. avimuttaṃ 
vā cittaṃ avimuttaṃ cittan ti pajānāti. 

Ecco: conosce una mente avida come ‘avida’, e una mente senza avidità come ‘non avida’; conosce 
una mente arrabbiata come ‘arrabbiata’, e una mente senza rabbia come ‘non arrabbiata’; riconosce 
una mente illusa come ‘illusa’, e una mente senza illusione come ‘non illusa’; riconosce una mente 
contratta come ‘contratta’, e una mente distratta come ‘distratta’; riconosce una mente grande 
come ‘grande’, e una mente ristretta come ‘ristretta’; riconosce una mente superabile come ‘supe-
rabile’, e una mente insuperabile come ‘insuperabile’; riconosce una mente concentrata come 
‘concentrata’, e una mente non concentrata come ‘non concentrata’; riconosce una mente liberata 
come ‘liberata’, e una mente non liberata come ‘non liberata’. 

[ritornello]  

iti ajjhattaṃ vā citte cittānupassī viharati. bahiddhā vā citte cittānupassī viharati. ajjhattabahiddhā vā 
citte cittānupassī viharati. 

Così, in relazione alla mente, dimora contemplando la mente internamente; in relazione alla mente, 
dimora contemplando la mente esternamente; in relazione alla mente, dimora contemplando la 
mente sia internamente sia esternamente. 

samudayadhammānupassī vā cittasmiṃ viharati. vayadhammānupassī vā cittasmiṃ viharati. 
samudayavayadhammānupassī vā cittasmiṃ viharati.  

Oppure, dimora contemplando nella mente la caratteristica del sorgere; dimora contemplando nella 
mente la caratteristica dello svanire; dimora contemplando nella mente la caratteristica del sorgere e 
svanire. 

atthi cittan ti vā panassa sati paccupaṭṭhitā hoti yāvad-eva ñāṇamattāya patissatimattāya 

La consapevolezza che ‘c’è una mente’ viene suscitata nella misura necessaria al puro conoscere e 
alla continuità della presenza mentale. 

anissito ca viharati. na ca kiñci loke upādiyati. 

E dimora indipendente, senza aggrapparsi a nulla al mondo.  

evaṃ kho bhikkhave bhikkhu citte cittānupassī viharati. 

Ecco in che modo, invero, monaci, in relazione alla mente, il monaco dimora contemplando la mente. 

[contemplazione dei dhamma] 

[contemplazione dei dhamma: ostacoli] 
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kathañ ca bhikkhave bhikkhu dhammesu dhammānupassī viharati? 

E in che modo, monaci, in relazione ai dhamma, dimora contemplando i dhamma? 

idha bhikkhave bhikkhu dhammesu dhammānupassī viharati pañcasu nīvaraṇesu. kathañ ca 
bhikkhave bhikkhu dhammesu dhammānupassī viharati pañcasu nīvaraṇesu? 

Ecco: in relazione ai dhamma contempla i dhamma dal punto di vista dei cinque ostacoli. E in che 
modo, in relazione ai dhamma, dimora contemplando i dhamma dal punto di vista dei cinque 
ostacoli? 

idha bhikkhave bhikkhu santaṃ vā ajjhattaṃ kāmacchandaṃ atthi me ajjhattaṃ kāmacchando ti 
pajānāti. asantaṃ vā ajjhattaṃ kāmacchandaṃ natthi me ajjhattaṃ kāmacchando ti pajānāti. yathā 
ca anuppannassa kāmacchandassa uppādo hoti, tañ ca pajānāti. yathā ca uppannassa 
kāmacchandassa pahānaṃ hoti, tañ ca pajānāti. yathā ca pahīnassa kāmacchandassa āyatiṃ 
anuppādo hoti, tañ ca pajānāti. 

Se in lui è presente il desiderio dei sensi, sa ‘c’è desiderio dei sensi in me’; se il desiderio dei sensi non 
è presente, sa ‘non c’è desiderio dei sensi in me”; e sa come può sorgere il desiderio dei sensi non 
ancora sorto, come può essere eliminato il desiderio dei sensi e come il sorgere del desiderio dei sensi 
eliminato può essere prevenuto in futuro. 

santaṃ vā ajjhattaṃ byāpādaṃ atthi me ajjhattaṃ byāpādo ti pajānāti. asantaṃ vā ajjhattaṃ 
byāpādaṃ natthi me ajjhattaṃ byāpādo ti pajānāti. yathā ca anuppannassa byāpādassa uppādo hoti, 
tañ ca pajānāti. yathā ca uppannassa byāpādassa pahānaṃ hoti, tañ ca pajānāti. yathā ca pahīnassa 
byāpādassa āyatiṃ anuppādo hoti, tañ ca pajānāti. 

Se in lui è presente l’avversione, sa ‘c’è avversione in me’; se l’avversione non è presente, sa ‘non c’è 
avversione in me’; e sa come può sorgere l’avversione non ancora sorta, come può essere eliminata 
l’avversione e come il sorgere dell’avversione eliminata può essere prevenuto in futuro. 

santaṃ vā ajjhattaṃ thīnamiddhaṃ atthi me ajjhattaṃ thīnamiddhan ti pajānāti. asantaṃ vā 
ajjhattaṃ thīnamiddhaṃ natthi me ajjhattaṃ thīnamiddhan ti, pajānāti. yathā ca anuppannassa 
thīnamiddhassa uppādo hoti, tañ ca pajānāti. yathā ca uppannassa thīnamiddhassa pahānaṃ hoti, 
tañ ca pajānāti. yathā ca pahīnassa thīnamiddhassa āyatiṃ anuppādo hoti, tañ ca pajānāti. 

Se in lui è presente indolenza-torpore sa ‘c’è indolenza-torpore in me’; se l’indolenza-torpore non è 
presente, sa ‘non c’è indolenza-torpore in me’; e sa come può sorgere l’indolenza-torpore non ancora 
sorta, come può essere eliminata l’indolenza-torpore e come il sorgere dell’indolenza-torpore 
eliminata può essere prevenuto in futuro.  

santaṃ vā ajjhattaṃ uddhaccakukkuccaṃ atthi me ajjhattaṃ uddhaccakukkuccan ti pajānāti. 
asantaṃ vā ajjhattaṃ uddhaccakukkuccaṃ natthi me ajjhattaṃ uddhaccakukkuccan ti pajānāti. 
yathā ca anuppannassa uddhaccakukkuccassa uppādo hoti, tañ ca pajānāti. yathā ca uppannassa 
uddhaccakukkuccassa pahānaṃ hoti, tañ ca pajānāti. yathā ca pahīnassa uddhaccakukkuccassa 
āyatiṃ anuppādo hoti, tañ ca pajānāti. 

Se in lui è presente irrequietezza-preoccupazione, sa ‘c’è irrequietezza-preoccupazione in me’; se 
l’irrequietezza-preoccupazione non è presente, sa ‘non c’è irrequietezza-preoccupazione in me’; e sa come 
può sorgere l’irrequietezza-preoccupazione non ancora sorta, come può essere eliminata 
l’irrequietezza-preoccupazione e come il sorgere dell’irrequietezza-preoccupazione eliminata può 
essere prevenuto in futuro. 

santaṃ vā ajjhattaṃ vicikicchaṃ atthi me ajjhattaṃ vicikicchā ti pajānāti. asantaṃ vā ajjhattaṃ 
vicikicchaṃ natthi me ajjhattaṃ vicikicchā ti pajānāti. yathā ca anuppannāya vicikicchāya uppādo 
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hoti, tañ ca pajānāti. yathā ca uppannāya vicikicchāya pahānaṃ hoti, tañ ca pajānāti. yathā ca 
pahīnāya vicikicchāya āyatiṃ anuppādo hoti, tañ ca pajānāti. 

Se in lui è presente il dubbio, sa ‘c’è il dubbio in me’; se il dubbio non è presente, sa ‘non c’è il dubbio 
in me’; e sa come può sorgere il dubbio non ancora sorto, come il dubbio può essere eliminato e come 
il sorgere del dubbio eliminato può essere prevenuto in futuro. 

[ritornello]  

iti ajjhattaṃ vā dhammesu dhammānupassī viharati. bahiddhā vā dhammesu dhammānupassī 
viharati. ajjhattabahiddhā vā dhammesu dhammānupassī viharati. 

Così, in relazione ai dhamma, dimora contemplando i dhamma internamente; in relazione ai dhamma, 
dimora contemplando i dhamma esternamente; in relazione ai dhamma, dimora contemplando i 
dhamma sia internamente sia esternamente. 

samudayadhammānupassī vā dhammesu viharati. vayadhammānupassī vā dhammesu viharati. 
samudayavayadhammānupassī vā dhammesu viharati. 

Oppure, dimora contemplando nei dhamma la caratteristica del sorgere; dimora contemplando nei 
dhamma la caratteristica dello svanire; dimora contemplando nei dhamma la caratteristica del 
sorgere e svanire. 

atthi dhammā ti vā panassa sati paccupaṭṭhitā hoti yāvad-eva ñāṇamattāya patissatimattāya. 

La consapevolezza che ‘ci sono i dhamma’ viene suscitata nella misura necessaria al puro conoscere e 
alla continuità della presenza mentale. 

anissito ca viharati. na ca kiñci loke upādiyati. 

E dimora indipendente, senza aggrapparsi a nulla al mondo. 

evaṃ kho bhikkhave bhikkhu dhammesu dhammānupassī viharati pañcasu nīvaraṇesu. 

Ecco in che modo, invero, in relazione ai dhamma, dimora contemplando i dhamma dal punto di vista 
dei cinque ostacoli. 

[contemplazione dei dhamma: aggregat i]  

puna ca paraṃ, bhikkhave, bhikkhu dhammesu dhammānupassī viharati pañcasupādānakkhandhesu. kathañ ca bhikkhave bhikkhu 
dhammesu dhammānupassī viharati pañcasupādānakkhandhesu? 

E ancora, monaci, in relazione ai dhamma, il monaco dimora contemplando i dhamma dal punto di vista dei cinque aggregati di 
attaccamento. E in che modo, in relazione ai dhamma, monaci, il monaco dimora contemplando i dhamma dal punto di vista dei 
cinque aggregati di attaccamento? 

idha bhikkhave bhikkhu iti rūpaṃ, iti rūpassa samudayo, iti rūpassa atthagamo. iti vedanā, iti vedanāya samudayo, iti vedanāya 
atthagamo. iti saññā, iti saññāya samudayo, iti saññāya atthagamo. iti saṅkhārā, iti saṅkhārānaṃ samudayo, iti saṅkhārānaṃ. 
atthagamo. iti viññāṇaṃ, iti viññāṇassa samudayo, iti viññāṇassa atthagamo ti. 

Ecco: sa ‘la forma materiale è così, così è il suo sorgere, così è il suo scomparire; la sensazione è così, così è il suo sorgere, così è il 
suo scomparire; la cognizione è così, così è il suo sorgere, così è il suo scomparire; le volizioni sono così, così è il loro sorgere, così è 
il loro scomparire; la coscienza è così, così è il suo sorgere, così è il suo scomparire’. 

[r itornel lo]  

iti ajjhattaṃ vā dhammesu dhammānupassī viharati. bahiddhā vā dhammesu dhammānupassī viharati. ajjhattabahiddhā vā 
dhammesu dhammānupassī viharati.  

Così, in relazione ai dhamma, dimora contemplando i dhamma internamente; in relazione ai dhamma, dimora contemplando i 
dhamma esternamente; in relazione ai dhamma, dimora contemplando i dhamma sia internamente sia esternamente.  
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samudayadhammānupassī vā dhammesu viharati. vayadhammānupassī vā dhammesu viharati. samudaya -vayadhammānupassī 
vā dhammesu viharati. 

Oppure, dimora contemplando nei dhamma la caratteristica del sorgere; dimora contemplando nei dhamma la caratteristica dello 
svanire; dimora contemplando nei dhamma la caratteristica del sorgere e svanire. 

atthi dhammā ti vā panassa sati paccupaṭṭhitā hoti yāvad-eva ñāṇamattāya patissatimattāya. 

La consapevolezza che ‘ci sono i dhamma’ viene suscitata nella misura necessaria al puro conoscere e alla continuità della presenza 
mentale.  

anissito ca viharati. na ca kiñci loke upādiyati. 

E dimora indipendente, senza aggrapparsi a nulla al mondo.  

evaṃ kho bhikkhave bhikkhu dhammesu dhammānupassī viharati pañcasupādānakkhandhesu. 

Ecco in che modo, invero, in relazione ai dhamma, dimora contemplando i dhamma dal punto di vista dei cinque aggregati. 

[contemplazione dei dhamma: bas i sensor ial i]  

puna ca paraṃ bhikkhave bhikkhu dhammesu dhammānupassī viharati chasu ajjhattikabāhiresu āyatanesu. kathañ ca bhikkhave 
bhikkhu dhammesu dhammānupassī viharati chasu ajjhattikabāhiresu āyatanesu? 

E ancora, monaci, in relazione ai dhamma, il monaco dimora contemplando i dhamma dal punto di vista delle sei sfere sensoriali 
interne ed esterne. E in che modo, in relazione ai dhamma, dimora contemplando i dhamma dal punto di vista delle sei sfere 
sensoriali interne ed esterne? 

idha bhikkhave bhikkhu cakkhuñ ca pajānāti. rūpe ca pajānāti. yañ ca tad-ubhayaṃ paṭicca uppajjati saṃyojanaṃ, tañ ca pajānāti. 
yathā ca anuppannassa saṃyojanassa uppādo hoti, tañ ca pajānāti. yathā ca uppannassa saṃyojanassa pahānaṃ hoti. tañ ca 
pajānāti. yathā ca pahīnassa saṃyojanassa āyatiṃ anuppādo hoti, tañ ca pajānāti. 

Ecco: conosce l’occhio, conosce le forme e conosce il vincolo che nasce in dipendenza da entrambi, e conosce anche come può 
sorgere un vincolo non ancora sorto; come eliminare un vincolo già sorto; come prevenire in futuro il sorgere di un vincolo 
eliminato. 

sotañ ca pajānāti. sadde ca pajānāti. yañ ca tad-ubhayaṃ paṭicca uppajjati saṃyojanaṃ, tañ ca pajānāti. yathā ca anuppannassa 
saṃyojanassa uppādo hoti, tañ ca pajānāti. yathā ca uppannassa saṃyojanassa pahānaṃ hoti. tañ ca pajānāti. yathā ca pahīnassa 
saṃyojanassa āyatiṃ anuppādo hoti, tañ ca pajānāti. 

Conosce l’orecchio, conosce i suoni e conosce il vincolo che nasce in dipendenza da entrambi, e conosce anche come può sorgere un 
vincolo non ancora sorto; come eliminare un vincolo già sorto; come prevenire in futuro il sorgere di un vincolo eliminato. 

ghāṇañ ca pajānāti. gandhe ca pajānāti. yañ ca tad-ubhayaṃ paṭicca uppajjati saṃyojanaṃ, tañ ca pajānāti. yathā ca 
anuppannassa saṃyojanassa uppādo hoti, tañca pajānāti. yathā ca uppannassa saṃyojanassa pahānaṃ hoti. tañ ca pajānāti. yathā 
ca pahīnassa saṃyojanassa āyatiṃ anuppādo hoti, tañ ca pajānāti. 

Conosce il naso, conosce gli odori e conosce il vincolo che nasce in dipendenza da entrambi, e conosce anche come può sorgere un 
vincolo non ancora sorto; come eliminare un vincolo già sorto; come prevenire in futuro il sorgere di un vincolo eliminato. 

jivhañ ca pajānāti. rase ca pajānāti. yañ ca tad-ubhayaṃ paṭicca uppajjati saṃyojanaṃ, tañ ca pajānāti. yathā ca anuppannassa 
saṃyojanassa uppādo hoti, tañ ca pajānāti. yathā ca uppannassa saṃyojanassa pahānaṃ hoti. tañ ca pajānāti. yathā ca pahīnassa 
saṃyojanassa āyatiṃ anuppādo hoti, tañ ca pajānāti. 

Conosce la lingua, conosce i sapori e conosce il vincolo che nasce in dipendenza da entrambi, e conosce anche come può sorgere un 
vincolo non ancora sorto; come eliminare un vincolo già sorto; come prevenire in futuro il sorgere di un vincolo eliminato. 

kāyañ ca pajānāti. phoṭṭhabbe ca pajānāti. yañ ca tad-ubhayaṃ paṭicca uppajjati saṃyojanaṃ, tañ ca pajānāti. yathā ca 
anuppannassa saṃyojanassa uppādo hoti, tañ ca pajānāti. yathā ca uppannassa saṃyojanassa pahānaṃ hoti. tañ ca pajānāti. 
yathā ca pahīnassa saṃyojanassa āyatiṃ anuppādo hoti, tañ ca pajānāti.  

Conosce il corpo, conosce le cose tangibili e conosce il vincolo che nasce in dipendenza da entrambi, e conosce anche come può 
sorgere un vincolo non ancora sorto; come eliminare un vincolo già sorto; come prevenire in futuro il sorgere di un vincolo 
eliminato. 

manañ ca pajānāti. dhamme ca pajānāti. yañ ca tad-ubhayaṃ paṭicca uppajjati saṃyojanaṃ, tañ ca pajānāti. yathā ca 
anuppannassa saṃyojanassa uppādo hoti, tañ ca pajānāti. yathā ca uppannassa saṃyojanassa pahānaṃ hoti. tañ ca pajānāti. 
yathā ca pahīnassa saṃyojanassa āyatiṃ anuppādo hoti, tañ ca pajānāti. 
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Conosce la mente, conosce gli oggetti mentali e conosce il vincolo che nasce in dipendenza da entrambi, e conosce anche come può 
sorgere un vincolo non ancora sorto; come eliminare un vincolo già sorto; come prevenire in futuro il sorgere di un vincolo elimi-
nato. 

[r itornel lo]  

iti ajjhattaṃ vā dhammesu dhammānupassī viharati. bahiddhā vā dhammesu dhammānupassī viharati. ajjhattabahiddhā vā 
dhammesu dhammānupassī viharati.  

Così, in relazione ai dhamma, dimora contemplando i dhamma internamente; in relazione ai dhamma, dimora contemplando i 
dhamma esternamente; in relazione ai dhamma, dimora contemplando i dhamma sia internamente sia esternamente. 

samudayadhammānupassī vā dhammesu viharati. vayadhammānupassī vā dhammesu viharati. samudayavayadhammānupassī vā 
dhammesu viharati. 

Oppure, dimora contemplando nei dhamma la caratteristica del sorgere; dimora contemplando nei dhamma la caratteristica dello 
svanire; dimora contemplando nei dhamma la caratteristica del sorgere e svanire. 

atthi dhammā ti vā panassa sati paccupaṭṭhitā hoti yāvad-eva ñāṇamattāya patissatimattāya. 

La consapevolezza che ‘ci sono i dhamma’ viene suscitata nella misura necessaria al puro conoscere e alla continuità della presenza 
mentale. 

anissito ca viharati. na ca kiñci loke upādiyati. 

E dimora indipendente, senza aggrapparsi a nulla al mondo. 

evaṃ kho bhikkhave bhikkhu dhammesu dhammānupassī viharati chasu ajjhattikabāhiresu āyatanesu. 

Ecco in che modo, invero, in relazione ai dhamma, dimora contemplando i dhamma dal punto di vista delle sei sfere sensoriali 
interne ed esterne. 

[contemplazione dei dhamma:  fattori di risveglio] 

puna ca paraṃ, bhikkhave, bhikkhu dhammesu dhammānupassī viharati sattasu bojjhaṅgesu.  

E ancora, monaci, in relazione ai dhamma, il monaco dimora contemplando i dhamma dal punto di 
vista dei sette fattori del risveglio. 

kathañ ca bhikkhave bhikkhu dhammesu dhammānupassī viharati sattasu bojjhaṅgesu? 

E in che modo, monaci, in relazione ai dhamma, il monaco dimora contemplando i dhamma dal 
punto di vista dei sette fattori del risveglio? 

idha bhikkhave bhikkhu santaṃ vā ajjhattaṃ satisambojjhaṅgaṃ atthi me ajjhattaṃ 
satisambojjhaṅgo ti pajānāti. asantaṃ vā ajjhattaṃ satisambojjhaṅgaṃ natthi me ajjhattaṃ 
satisambojjhaṅgo ti pajānāti. yathā ca anuppannassa satisambojjhaṅgassa uppādo hoti, tañ ca 
pajānāti. yathā ca uppannassa satisambojjhaṅgassa bhāvanāpāripūrī hoti, tañ ca pajānāti. 

Ecco: se in lui è presente il fattore di risveglio presenza mentale, sa ‘in me c’è il fattore di risveglio 
presenza mentale’; se il fattore di risveglio presenza mentale non è presente, sa ‘in me non c’è il 
fattore di risveglio presenza mentale’; sa come può sorgere il fattore di risveglio presenza mentale 
non ancora sorto e come, una volta sorto, lo si può perfezionare coltivandolo. 

santaṃ vā ajjhattaṃ dhammavicayasambojjhaṅgaṃ atthi me ajjhattaṃ dhammavicayasambojjhaṅgo 
ti pajānāti. asantaṃ vā ajjhattaṃ dhammavicayasambojjhaṅgaṃ natthi me ajjhattaṃ 
dhammavicayasambojjhaṅgo ti pajānāti. yathā ca anuppannassa dhammavicayasambojjhaṅgassa 
uppādo hoti, tañ ca pajānāti. yathā ca uppannassa dhammavicayasambojjhaṅgassa bhāvanāpāripūrī 
hoti, tañ ca pajānāti. 

Se in lui è presente il fattore di risveglio investigazione dei dhamma, sa ‘in me c’è il fattore di risveglio 
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investigazione dei dhamma’; se il fattore di risveglio investigazione dei dhamma non è presente, sa 
‘in me non c’è il fattore di risveglio investigazione dei dhamma’; sa come può sorgere il fattore di 
risveglio investigazione dei dhamma non ancora sorto e come, una volta sorto, lo si può perfezionare 
coltivandolo. 

santaṃ vā ajjhattaṃ viriyasambojjhaṅgaṃ atthi me ajjhattaṃ viriyasambojjhaṅgo ti pajānāti. 
asantaṃ vā ajjhattaṃ viriyasambojjhaṅgaṃ natthi me ajjhattaṃ viriyasambojjhaṅgo ti pajānāti. 
yathā ca anuppannassa viriyasambojjhaṅgassa uppādo hoti, tañ ca pajānāti. yathā ca uppannassa 
viriyasambojjhaṅgassa bhāvanāpāripūrī hoti tañ ca pajānāti. 

Se in lui è presente il fattore di risveglio energia, sa ‘in me c’è il fattore di risveglio energia’; se il 
fattore di risveglio energia non è presente, sa ‘in me non c’è il fattore di risveglio energia’; sa come 
può sorgere il fattore di risveglio energia non ancora sorto e come, una volta sorto, lo si può 
perfezionare coltivandolo. 

santaṃ vā ajjhattaṃ pītisambojjhaṅgaṃ atthi me ajjhattaṃ pītisambojjhaṅgo ti pajānāti. asantaṃ vā 
ajjhattaṃ pītisambojjhaṅgaṃ natthi me ajjhattaṃ pītisambojjhaṅgo ti pajānāti. yathā ca 
anuppannassa pītisambojjhaṅgassa uppādo hoti, tañ ca pajānāti. yathā ca uppannassa 
pītisambojjhaṅgassa bhāvanāpāripūrī hoti tañ ca pajānāti. 

Se in lui è presente il fattore di risveglio gioia, sa ‘in me c’è il fattore di risveglio gioia’; se il fattore di 
risveglio gioia non è presente, sa ‘in me non c’è il fattore di risveglio gioia’; sa come può sorgere il 
fattore di risveglio gioia non ancora sorto e come, una volta sorto, lo si può perfezionare 
coltivandolo. 

santaṃ vā ajjhattaṃ passaddhisambojjhaṅgaṃ atthi me ajjhattaṃ passaddhisambojjhaṅgo ti 
pajānāti. asantaṃ vā ajjhattaṃ passaddhisambojjhaṅgaṃ natthi me ajjhattaṃ 
passaddhisambojjhaṅgo ti pajānāti. yathā ca anuppannassa passaddhisambojjhaṅgassa uppādo hoti, 
tañ ca pajānāti. yathā ca uppannassa passaddhisambojjhaṅgassa bhāvanāpāripūrī hoti tañ ca 
pajānāti. 

Se in lui è presente il fattore di risveglio tranquillità, sa ‘in me c’è il fattore di risveglio tranquillità’; se 
il fattore di risveglio tranquillità non è presente, sa ‘in me non c’è il fattore di risveglio tranquillità’; sa 
come può sorgere il fattore di risveglio tranquillità non ancora sorto e come, una volta sorto, lo si può 
perfezionare coltivandolo. 

santaṃ vā ajjhattaṃ samādhisambojjhaṅgaṃ atthi me ajjhattaṃ samādhisambojjhaṅgo ti pajānāti. 
asantaṃ vā ajjhattaṃ samādhisambojjhaṅgaṃ natthi me ajjhattaṃ samādhisambojjhaṅgo ti 
pajānāti. yathā ca anuppannassa samādhisambojjhaṅgassa uppādo hoti, tañ ca pajānāti. yathā ca 
uppannassa samādhisambojjhaṅgassa bhāvanāpāripūrī hoti tañ ca pajānāti. 

Se in lui è presente il fattore di risveglio concentrazione, sa ‘in me è presente il fattore di risveglio 
concentrazione’; se il fattore di risveglio concentrazione non è presente, sa ‘in me non c’è il fattore di 
risveglio concentrazione’; sa come può sorgere il fattore di risveglio concentrazione non ancora sorto 
e come, una volta sorto, lo si può perfezionare coltivandolo. 

santaṃ vā ajjhattaṃ upekkhāsambojjhaṅgaṃ atthi me ajjhattaṃ upekkhāsambojjhaṅgo ti pajānāti. 
asantaṃ vā ajjhattaṃ upekkhāsambojjhaṅgaṃ natthi me ajjhattaṃ upekkhāsambojjhaṅgo ti 
pajānāti. yathā ca anuppannassa upekkhāsambojjhaṅgassa uppādo hoti, tañ ca pajānāti. yathā ca 
uppannassa upekkhāsambojjhaṅgassa bhāvanāpāripūrī hoti tañ ca pajānāti. 

Se in lui è presente il fattore di risveglio equanimità, sa ‘in me è presente il fattore di risveglio equani-
mità’; se il fattore di risveglio equanimità non è presente, sa ‘in me non c’è il fattore di risveglio 
equanimità’; sa come può sorgere il fattore di risveglio equanimità non ancora sorto e come, una 
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volta sorto, lo si può perfezionare coltivandolo. 

[ritornello]  

iti ajjhattaṃ vā dhammesu dhammānupassī viharati. bahiddhā vā dhammesu dhammānupassī 
viharati. ajjhattabahiddhā vā dhammesu dhammānupassī viharati.  

Così, in relazione ai dhamma, dimora contemplando i dhamma internamente; in relazione ai dhamma, 
dimora contemplando i dhamma esternamente; in relazione ai dhamma, dimora contemplando i 
dhamma sia internamente sia esternamente. 

samudayadhammānupassī vā dhammesu viharati. vayadhammānupassī vā dhammesu viharati. 
samudayavayadhammānupassī vā dhammesu viharati. 

Oppure, dimora contemplando nei dhamma la caratteristica del sorgere; dimora contemplando nei 
dhamma la caratteristica dello svanire; dimora contemplando nei dhamma la caratteristica del 
sorgere e svanire. 

atthi dhammā ti vā panassa sati paccupaṭṭhitā hoti yāvad-eva ñāṇamattāya patissatimattāya. 

La consapevolezza che ‘ci sono i dhamma’ viene suscitata nella misura necessaria al puro conoscere e 
alla continuità della presenza mentale. 

anissito ca viharati. na ca kiñci loke upādiyati. 

E dimora indipendente, senza aggrapparsi a nulla al mondo. 

evam pi kho bhikkhave bhikkhu dhammesu dhammānupassī viharati sattasu bojjhaṅgesu. 

Ecco in che modo, invero, in relazione ai dhamma, dimora contemplando i dhamma dal punto di vista 
dei sette fattori del risveglio. 

[contemplazione dei dhamma: le  quattro nobil i  verità]  

puna ca paraṃ bhikkhave bhikkhu dhammesu dhammānupassī viharati catusu ariyasaccesu. 

E ancora, monaci, in relazione ai dhamma, il monaco dimora contemplando i dhamma dal punto di vista delle quattro nobili verità.  

kathañ ca bhikkhave bhikkhu dhammesu dhammānupassī viharati catusu ariyasaccesu? 

E in che modo, monaci, in relazione ai dhamma, il monaco dimora contemplando i dhamma dal punto di vista delle quattro nobili 
verità? 

idha bhikkhave bhikkhu idaṃ dukkhan ti yathābhūtaṃ pajānāti ayaṃ dukkhasamudayo ti yathābhūtaṃ pajānāti. ayaṃ 
dukkhanirodho ti yathābhūtaṃ pajānāti. ayaṃ dukkhanirodhagāminī paṭipadā ti yathābhūtaṃ pajānāti. 

Ecco, monaci, il monaco conosce così com’è ‘questo è dukkha’; conosce così com’è ‘questo è il sorgere di dukkha’; conosce così 
com’è ‘questa è la cessazione di dukkha’; conosce così com’è ‘questa è la via che porta alla cessazione di dukkha’. 

iti ajjhattaṃ vā dhammesu dhammānupassī viharati. bahiddhā vā dhammesu dhammānupassī viharati. ajjhattabahiddhā vā 
dhammesu dhammānupassī viharati. 

Così, in relazione ai dhamma, dimora contemplando i dhamma internamente; in relazione ai dhamma, dimora contemplando i dhamma 
esternamente; in relazione ai dhamma, dimora contemplando i dhamma sia internamente sia esternamente. 

samudayadhammānupassī vā dhammesu viharati. vayadhammānupassī vā dhammesu viharati. samudayavayadhammānupassī vā 
dhammesu viharati. 

Oppure, dimora contemplando nei dhamma la caratteristica del sorgere; dimora contemplando nei dhamma la caratteristica dello 
svanire; dimora contemplando nei dhamma la caratteristica del sorgere e svanire. 

atthi dhammā ti vā panassa sati paccupaṭṭhitā hoti yāvad-eva ñāṇamattāya patissatimattāya. 
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La consapevolezza che ‘ci sono i dhamma’ viene suscitata nella misura necessaria al puro conoscere e alla continuità della presenza 
mentale. 

anissito ca viharati. na ca kiñci loke upādiyati. 

E dimora indipendente, senza aggrapparsi a nulla al mondo. 

evam pi kho bhikkhave bhikkhu dhammesu dhammānupassī viharati catusu ariyasaccesu. 

Ecco in che modo, invero, in relazione ai dhamma, dimora contemplando i dhamma dal punto di vista delle quattro nobili verità. 

[predizione] 

yo hi ko ci bhikkhave ime cattāro satipaṭṭhāne evaṃ bhāveyya satta vassāni, tassa dvinnaṃ 
phalānaṃ aññataraṃ phalaṃ pāṭikaṅkhaṃ: diṭṭh’ eva dhamme aññā, sati vā upādisese, anāgāmitā. 

Per chiunque, monaci, coltivi così questi quattro satipaṭṭhāna per sette anni sarebbe lecito attendersi 
uno dei due frutti: la conoscenza finale qui e ora oppure, se vi fosse un residuo di attaccamento, il 
non ritorno. 

tiṭṭhantu bhikkhave satta vassāni, yo hi ko ci bhikkhave ime cattāro satipaṭṭhāne evaṃ bhāveyya 
chabbassāni tassa dvinnaṃ phalānaṃ aññataraṃ phalaṃ pāṭikaṅkhaṃ: diṭṭh’ eva dhamme aññā, 
sati vā upādisese, anāgāmitā. 

Lasciamo andare, monaci, sette anni; per chiunque, monaci, coltivi così questi quattro satipaṭṭhāna 
per sei anni sarebbe lecito attendersi uno dei due frutti: la conoscenza finale qui e ora oppure, se vi 
fosse un residuo di attaccamento, il non ritorno. 

tiṭṭhantu bhikkhave chabbassāni, yo hi ko ci bhikkhave ime cattāro satipaṭṭhāne evaṃ bhāveyya 
pañcavassāni tassa dvinnaṃ phalānaṃ aññataraṃ phalaṃ pāṭikaṅkhaṃ: diṭṭh’ eva dhamme aññā, 
sati vā upādisese, anāgāmitā. 

Lasciamo andare, monaci, sei anni; per chiunque, monaci, coltivi così questi quattro satipaṭṭhāna per 
cinque anni sarebbe lecito attendersi uno dei due frutti: la conoscenza finale qui e ora oppure, se vi 
fosse un residuo di attaccamento, il non ritorno. 

tiṭṭhantu bhikkhave pañcavassāni, yo hi ko ci bhikkhave ime cattāro satipaṭṭhāne evaṃ bhāveyya 
cattāri vassāni tassa dvinnaṃ phalānaṃ aññataraṃ phalaṃ pāṭikaṅkhaṃ: diṭṭh’ eva dhamme aññā, 
sati vā upādisese, anāgāmitā. 

Lasciamo andare, monaci, cinque anni; per chiunque, monaci, coltivi così questi quattro satipaṭṭhāna 
per quattro anni sarebbe lecito attendersi uno dei due frutti: la conoscenza finale qui e ora oppure, se 
vi fosse un residuo di attaccamento, il non ritorno. 

tiṭṭhantu bhikkhave cattāri vassāni, yo hi ko ci bhikkhave ime cattāro satipaṭṭhāne evaṃ bhāveyya 
tīṇi vassāni tassa dvinnaṃ phalānaṃ aññataraṃ phalaṃ pāṭikaṅkhaṃ: diṭṭh’ eva dhamme aññā, sati 
vā upādisese, anāgāmitā. 

Lasciamo andare, monaci, quattro anni; per chiunque, monaci, coltivi così questi quattro 
satipaṭṭhāna per tre anni sarebbe lecito attendersi uno dei due frutti: la conoscenza finale qui e ora 
oppure, se vi fosse un residuo di attaccamento, il non ritorno. 

tiṭṭhantu bhikkhave tīṇi vassāni, yo hi ko ci bhikkhave ime cattāro satipaṭṭhāne evaṃ bhāveyya dve 
vassāni tassa dvinnaṃ phalānaṃ aññataraṃ phalaṃ pāṭikaṅkhaṃ: diṭṭh’ eva dhamme aññā, sati vā 
upādisese, anāgāmitā. 

Lasciamo andare, monaci, tre anni; per chiunque, monaci, coltivi così questi quattro satipaṭṭhāna per 
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due anni sarebbe lecito attendersi uno dei due frutti: la conoscenza finale qui e ora oppure, se vi 
fosse un residuo di attaccamento, il non ritorno. 

tiṭṭhantu bhikkhave dve vassāni, yo hi ko ci bhikkhave ime cattāro satipaṭṭhāne evaṃ bhāveyya ekaṃ 
vassaṃ tassa dvinnaṃ phalānaṃ aññataraṃ phalaṃ pāṭikaṅkhaṃ: diṭṭh’ eva dhamme aññā, sati vā 
upādisese, anāgāmitā. 

Lasciamo andare, o monaci, due anni; per chiunque, monaci, coltivi così questi quattro satipaṭṭhāna 
per un anno sarebbe lecito attendersi uno dei due frutti: la conoscenza finale qui e ora oppure, se vi 
fosse un residuo di attaccamento, il non ritorno. 

tiṭṭhantu bhikkhave ekaṃ vassaṃ, yo hi ko ci bhikkhave ime cattāro satipaṭṭhāne evaṃ bhāveyya 
satta māsāni, tassa dvinnaṃ phalānaṃ aññataraṃ phalaṃ pāṭikaṅkhaṃ: diṭṭh’ eva dhamme aññā, 
sati vā upādisese, anāgāmitā. 

Lasciamo andare, monaci, un anno; per chiunque, monaci, coltivi così questi quattro satipaṭṭhāna per 
sette mesi sarebbe lecito attendersi uno dei due frutti: la conoscenza finale qui e ora oppure, se vi 
fosse un residuo di attaccamento, il non ritorno. 

tiṭṭhantu bhikkhave satta māsāni, yo hi ko ci bhikkhave ime cattāro satipaṭṭhāne evaṃ bhāveyya cha 
māsāni tassa dvinnaṃ phalānaṃ aññataraṃ phalaṃ pāṭikaṅkhaṃ: diṭṭh’ eva dhamme aññā, sati vā 
upādisese, anāgāmitā. 

Lasciamo andare, monaci, sette mesi; per chiunque, monaci, coltivi così questi quattro satipaṭṭhāna 
per sei mesi sarebbe lecito attendersi uno dei due frutti: la conoscenza finale qui e ora oppure, se vi 
fosse un residuo di attaccamento, il non ritorno. 

tiṭṭhantu bhikkhave cha māsāni, yo hi ko ci bhikkhave ime cattāro satipaṭṭhāne evaṃ bhāveyya 
pañca māsāni tassa dvinnaṃ phalānaṃ aññataraṃ phalaṃ pāṭikaṅkhaṃ: diṭṭh’ eva dhamme aññā, 
sati vā upādisese, anāgāmitā. 

Lasciamo andare, monaci, sei mesi; per chiunque, monaci, coltivi così questi quattro satipaṭṭhāna per 
cinque mesi sarebbe lecito attendersi uno dei due frutti: la conoscenza finale qui e ora oppure, se vi 
fosse un residuo di attaccamento, il non ritorno. 

tiṭṭhantu bhikkhave pañca māsāni, yo hi ko ci bhikkhave ime cattāro satipaṭṭhāne evaṃ bhāveyya 
cattāri māsāni tassa dvinnaṃ phalānaṃ aññataraṃ phalaṃ pāṭikaṅkhaṃ: diṭṭh’ eva dhamme aññā, 
sati vā upādisese, anāgāmitā. 

Lasciamo andare, monaci, cinque mesi; per chiunque, monaci, coltivi così questi quattro satipaṭṭhāna 
per quattro mesi sarebbe lecito attendersi uno dei due frutti: la conoscenza finale qui e ora oppure, 
se vi fosse un residuo di attaccamento, il non ritorno. 

tiṭṭhantu bhikkhave cattāri māsāni, yo hi ko ci bhikkhave ime cattāro satipaṭṭhāne evaṃ bhāveyya 
tīṇi māsāni tassa dvinnaṃ phalānaṃ aññataraṃ phalaṃ pāṭikaṅkhaṃ: diṭṭh’ eva dhamme aññā, sati 
vā upādisese, anāgāmitā. 

Lasciamo andare, monaci, quattro mesi; per chiunque, monaci, coltivi così questi quattro 
satipaṭṭhāna per tre mesi sarebbe lecito attendersi uno dei due frutti: la conoscenza finale qui e ora 
oppure, se vi fosse un residuo di attaccamento, il non ritorno. 

tiṭṭhantu bhikkhave tīṇi māsāni, yo hi ko ci bhikkhave ime cattāro satipaṭṭhāne evaṃ bhāveyya dve 
māsāni tassa dvinnaṃ phalānaṃ aññataraṃ phalaṃ pāṭikaṅkhaṃ: diṭṭh’ eva dhamme aññā, sati vā 
upādisese, anāgāmitā. 



Satipaṭṭhāna-sutta (MN 10) ▪ 22 
 

Lasciamo andare, monaci, tre mesi; per chiunque, monaci, coltivi così questi quattro satipaṭṭhāna per 
due mesi sarebbe lecito attendersi uno dei due frutti: la conoscenza finale qui e ora oppure, se vi 
fosse un residuo di attaccamento, il non ritorno. 

tiṭṭhantu bhikkhave dve māsāni, yo hi ko ci bhikkhave ime cattāro satipaṭṭhāne evaṃ bhāveyya 
māsaṃ tassa dvinnaṃ phalānaṃ aññataraṃ phalaṃ pāṭikaṅkhaṃ: diṭṭh’ eva dhamme aññā, sati vā 
upādisese, anāgāmitā. 

Lasciamo andare, monaci, due mesi; per chiunque, monaci, coltivi così questi quattro satipaṭṭhāna 
per un mese sarebbe lecito attendersi uno dei due frutti: la conoscenza finale qui e ora oppure, se vi 
fosse un residuo di attaccamento, il non ritorno. 

tiṭṭhatu bhikkhave māsaṃ, yo hi ko ci bhikkhave ime cattāro satipaṭṭhāne evaṃ bhāveyya 
addhamāsaṃ, tassa dvinnaṃ phalānaṃ aññataraṃ phalaṃ pāṭikaṅkhaṃ: diṭṭh’ eva dhamme aññā, 
sati vā upādisese, anāgāmitā. 

Lasciamo andare, monaci, un mese; per chiunque, monaci, coltivi così questi quattro satipaṭṭhāna 
per mezzo mese sarebbe lecito attendersi uno dei due frutti: la conoscenza finale qui e ora oppure, se 
vi fosse un residuo di attaccamento, il non ritorno. 

tiṭṭhatu bhikkhave addhamāso, yo hi ko ci bhikkhave ime cattāro satipaṭṭhāne evaṃ bhāveyya 
sattāhaṃ, tassa dvinnaṃ phalānaṃ aññataraṃ phalaṃ pāṭikaṅkhaṃ: diṭṭh’ eva dhamme aññā, sati 
vā upādisese, anāgāmitā. 

Lasciamo andare, o monaci, mezzo mese; per chiunque coltivi così questi quattro satipaṭṭhāna per 
sette giorni sarebbe lecito attendersi uno dei due frutti: la conoscenza finale qui e ora oppure, se vi 
fosse un residuo di attaccamento, il non ritorno. 

[cammino diretto] 

ekāyano ayaṃ bhikkhave maggo sattānaṃ visuddhiyā sokapariddavānaṃ samatikkamāya 
dukkhadomanassānaṃ atthagamāya ñāyassa adhigamāya Nibbānassa sacchikiriyāya yad-idaṃ 
cattāro satipaṭṭhānā ti. iti yan taṃ vuttaṃ idam etaṃ paṭicca vuttan ti. 

É in questo senso che ciò è stato detto: ‘Monaci, questo è il cammino diretto per la purificazione degli 
esseri, per superare il dolore e il compianto, per porre fine a dukkha e allo scontento, per acquisire il 
vero metodo, per realizzare il Nibbāna, e cioè i quattro satipaṭṭhāna’.” 

[conclusione] 

idam avoca Bhagavā. 

Così parlò il Beato. 

attamanā te bhikkhū Bhagavato bhāsitaṃ abhinandun ti. 

I monaci furono soddisfatti e gioirono delle parole del Beato. 
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